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Królikiewicz, maestro del visionario
Esce domani il volume dedicato all’opera del regista polacco

di Elisa Grando
◗ TRIESTE

Donne che educano le figlie a
suon di generose paghette, pen-
sando che la capacità d’acqui-
sto sia l’unica certezza in un
mondo di cui diffidare. Altre ab-
bandonate dalla famiglia in pae-
si sperduti d’origine con i loro
rancori, altre ancora abusate,
uccise, che rivolgono sguardi re-
moti da foto di altri tempi. Sono
le “Madri” di Milcho Manche-
vski, il regista macedone che ieri
sera ha inaugurato col suo ulti-
mo film il Trieste Film Festival,
in programma fino al 25 genna-
io al Miela e all’Ariston. Il cine-
asta, diventato famoso nel ’94
col film d’esordio “Prima della
pioggia”, Leone d’Oro a Vene-
zia, e autore anche di “Dust” e
“Shadows”, attraverso le sue fi-
gure femminili descrive anche
la Macedonia contemporanea,
un groviglio di spinte alla mo-
dernità e retaggi ancestrali: «Più
di ogni altro mio film, “Madri” è
uno spaccato di ciò che sta acca-
dendo nel mio paese e della sua
condizione umana».

Ma “Madri” è anche una ri-
flessione sulla capacità del cine-
ma di restituire la realtà: i tre
episodi - due bambine che accu-
sano un innocente di essere un
esibizionista, un gruppo di re-
porter che scovano gli ultimi
due abitanti di un villaggio, l’in-
chiesta sull’omicidio di alcune
pensionate - scivolano dal cine-
ma di fiction al documentario.
Con la medesima domanda: og-
gi i mezzi di riproduzione della
realtà si sono moltiplicati, ma
possiamo essere davvero certi
che ciò che vediamo corrispon-
da alla verità? Il regista ne discu-
terà nella masterclass prevista
per domani alle 14.30 al Miela,
centrata sugli elementi che ritie-
ne centrali nel cinema: «Il me-
stiere e l’arte. La tecnica si può
imparare, ma diventa inutile se
non si scopre la propria voce, il
messaggio vero delle proprie
opere».

“Mothers”, come “Prima del-
la pioggia”, è concepito come
un trittico: perché ha scelto di
nuovo questa struttura?

«Mi è venuta naturale, è frut-
to di un processo irrazionale.
“Madri” è un film sperimentale
perché mescola generi e codici
differenti. L’unica connessione
tra gli episodi è nell’atmosfera.
Ho provato a usare il mezzo in
se stesso: in un certo senso asso-
miglia di più a una composizio-
ne musicale piuttosto che a un
film».

Altro filo conduttore è la ri-
flessione sulla rappresentazio-
ne della realtà.

«È uno dei grandi argomenti
del cinema: troppo spesso la
gente pensa che ciò che vede in
film tratti da fatti veri, oppure in

documentari, corrisponda alla
realtà. Come filmaker so che
non è vero, che esiste sempre
una manipolazione: il film apre
un dibattito su questo tema».

“Madri” inizia con l’immagi-
ne di alcune vecchie fotografie
che bruciano. Lei ha più volte
dichiarato che i primi foto-
grammi sono fondamentali,
perché danno il tono di tutto il
resto del film…

«Me l’hanno insegnato i miei
professori alla scuola di cinema,
ma oggi credo che il finale sia
ancora più importante. È sor-
prendente quanto spesso i film,
soprattutto quelli hollywoodia-

ni, pur avendo straordinari inci-
pit finiscano poi con dei clichè.
La colpa è della dittatura del ci-
nema mainstream e del modo
di pensare aziendale delle
majors, che vogliono sempre
rassicurare il pubblico. Ecco
perché molte delle innovazioni
creative del cinema vanno per-
dute. La sfida più grande che il
film affronta oggi è far fronte al-
la dittatura delle corporation,
che non riguarda più solo i di-
stributori, ma a volte anche i fe-
stival e la critica».

Succede anche nel cinema
europeo?

«Sì perché l’Europa, invece di

imparare l’efficienza e il marke-
ting delle major, sta accettando
la loro tendenza a calcolare ciò
che vuole il pubblico e produrre
solo quello. Accade per i film di
cassetta, ma anche per quelli
considerati più artistici».

Lei, invece, pensa di essere li-
bero con la sua arte?

«Sì: ho realizzato solo film in
cui ho creduto. Certo sono in
una situazione particolare: vivo
a New York da ventisei anni, so-
no finanziato in Europa e giro in
Macedonia».

Sono passati 18 anni da
“Prima della pioggia”, girato
subito dopo il conflitto: come

sono cambiati i Balcani?
«Non sono un esperto ma,

per quello che vedo, il cambia-
mento è che la guerra è finita
ma molti atteggiamenti egoisti-
ci ci sono ancora. Molto proba-
bilmente la stabilizzazione sarà
un processo lungo».

Da spettatore quali film ama
vedere?

«Quelli che mi sorprendono e
hanno coraggio, ma non ce ne
sono molti. Quindi guardo mol-
te partite dell’NBA e poco cine-
ma».

A cosa sta lavorando in que-
sto momento?

«Ho due progetti: un film dal

titolo “Sunshine”, la storia di
una donna carismatica ma se-
gnata da un profondo cambia-
mento psicologico. Inizierà co-
me un documentario, poi la sua
follia diventerà parte dello stile
del film. Sto anche preparando
un libro fotografico sull’India,
dal quale sono appena tornato».

Nel 2002 ha diretto una pun-
tata del serial “The Wire”: pro-
getta di lavorare ancora con la
tv americana?

«Non per i prossimi duecento
anni. È un mia scelta: non voglio
condividere il processo creativo
con un gruppo di burocrati».
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Il bel faccino del protagonista
e il suo soprannome,
“Loverboy”, non devono trar-
re in inganno. Luca è infatti un
ventenne belloccio che sfrutta
il suo fascino solo per adescare
giovani ragazze e consegnarle
al tunnel della prostituzione
nel primo film, il rumeno
“Loverboy”, che aprirà stasera
alle 20.30 al Miela il concorso
internazionale lungometrag-
gi, e che sarà presentato dal re-
gista Catalin Mitulescu e dalla
protagonista Ada Condeescu.

Auto di lusso, techno a palla,
sbruffonate e sfide in macchi-
na: il teatrino che si muove in-
torno al protagonista è intrap-
polato in una bolla di squallo-
re, un vuoto nella geografia de-
solata della campagna rume-
na. “Loverboy” e i suoi amici
vivono a Hârsova, una piccola
città vicino al Danubio, un pa-
esino sperduto dove i rapporti
umani sembrano girare attor-
no soprattutto al denaro.

Così Luca, interpretato da
George Pistireanu, usa il suo
potere seduttivo per far inna-
morare le ragazze più carine:
cedono alle sue lusinghe, le di-
fese si abbassano, inizia un'in-
tesa. Ma che va a sfociare non
nel modo anelato dalle giova-
ni, che finiscono dritte nelle
grinfie di una banda che gesti-
sce un proficuo traffico di pro-
stituzione al porto di Costanza
sul Mar Nero. I poliziotti chia-
mano questa tecnica e quelli
che lo praticano, appunto,
“loverboys”. Poliziotti che
stanno col fiato sul collo del ra-
gazzo, senza però riuscire ad
inchiodare né lui né la cricca
di amici delinquenti. L'arrivo
di Veli (la bella Ada Condee-
scu), una giovane scappata di
casa e finita dritta nelle brac-

cia di Luca, lo metterà di fron-
te a interrogativi sinora mai af-
frontati.

Il primo degli otto titoli in
competizione, che ha gareg-
giato a Cannes nella sezione
“Un certain regard” è un'incur-
sione nel triste traffico di don-
ne tra Romania e Italia illumi-
nato dalla presenza di due gio-
vanissimi attori e, alla macchi-
na da presa, uno dei più cele-
brati nuovi registi romeni.

Quarantenne da pochi gior-
ni, Mitulescu si è diplomato in
regia alla scuola di cinema
Unatc di Bucarest, alternando
comunque trasferte per lavora-

re in Italia, Austria e Polonia.
Qui ha voluto raccontare una
storia d'amore, come spiega lo
stesso autore, “un amore di og-
gi, in Romania”. Nonostante
un indovinato stile scabro ed
asciutto, il film sembra spesso
prigioniero degli stilemi del ge-
nere del dramma sociale, dall'
ambientazione desolata del
nulla al misero milieu infarcito
di situazioni da clichè troppo
sfruttato.

Il regista e la protagonista sa-
ranno ospiti domani, alle
11.20, degli incontri con gli au-
tori al Caffè Tommaseo.
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Diversi per genere (fiction e do-
cumentari) e per formati (corti,
medi e lungometraggi), gli 11
film della sezione “Zone di Cine-
ma” intendono valorizzare gli
autori che vivono e operano nel-
la nostra regione. Come spiega il
direttore Percavassi quest'anno
la sezione, lasciatasi alle spalle
una vocazione “dilettantesca”
per trasformarsi in sezione auto-
noma di professionisti a tutti gli
effetti, varcherà anche i confini
sinora calcati inaugurando la
rassegna, domani alle 17.15 al ci-
nema Ariston, con una coprodu-

zione Croazia-Germania-Paesi
Bassi dal titolo “Motovun, mon
amour”, che racconta una storia
attuale di casa nostra.

Oltre che di generi e formati,
“Zone” presenta varietà soprat-
tutto di temi narrativi. A conten-
dersi il premio della Provincia di
Trieste con il film giudicato mi-
gliore dal pubblico, saranno
opere di autori per lo più giova-
ni, nati nella nostra regione e già
misuratisi in campo cinemato-
grafico o televisivo.

Domenica alle 16.30 all'Ari-
ston sarà la volta della coppia
Sergio Rubini-Christiane Filan-
gieri, protagonisti di “La penna

di Hemingway”, regia di Renzo
Carbonera, che da un racconto
di Pietro Spirito reinventa la visi-
ta nel '54 dello scrittore a Ligna-
no, come un altro grande perso-
naggio sarà al centro di
“Pasolini, l’incontro” di Pasqua-
lino Suppa. A seguire, “Kleine
Berlin” di Cristina Milovan e De-
borah Viviani, sul valore della
memoria storica, “Nonna si de-
ve asciugare” di Alfredo Covelli e
“Nuovi italiani, cartoline dall’Ita-
lia”. Al tema dell’integrazione
multietnica trattata da Massimo
Garlatti Costa si collega anche
quello doloroso dell’emigrazio-
ne di “Far away is home. La sto-

ria di Clely” di Diego Cenetiem-
po, presentato lunedì alle 19 in-
sieme all'inchiesta sull'italianiz-
zazione dei cognomi durante il
fascismo di “Un onomasticidio
di Stato” mentre sabato alle
17.15 l’attenzione sarà rivolta al
disagio mentale e alla rivoluzio-
ne basagliana con “Up/down” e
“Trieste racconta Basaglia”.
Evento speciale della sezione sa-
rà, mercoledì alle 16.45 al Miela,
una rarità assoluta: l'unico fram-
mento esistente che testimonia
la visita a Trieste dell’imperato-
re Carlo I d'Austria nel giugno
1917. Da Postumia a Sesana e
quindi nel capoluogo giuliano, i
dieci minuti ritrovati a Trieste
da un appassionato collezioni-
sta sono materia ghiotta per la
Cineteca di Vienna, che si è già
candidata per uno speciale re-
stauro del frammento.
 (f.gre)

CINEMA

Documentario sulla band di Goran Bregovic

Francesco
Barilli in “La
penna di
Hemingway” di
Renzo
Carbonera (da
un racconto di
Pietro Spirito)
domenica al
cinema Ariston

Lunedì alle 11 al
Teatro Miela si
proietta il
corto (8’30”)
“Tancz/Danza”
diretto nel
1989 dal
regista polacco
Królikiewicz

Oggi, alle
22.30, al Miela
“Freakbeat” di
Luca Pastore
(sezione “Muri
del suono”).
Sarà presente il
protagonista
Roberto
“Freak” Antoni

Domani alle 14
in anteprima
italiana “I 33
animali di
Santa Claus”
della lettone
Laila Pakalnina
in concorso
nella sezione
documentari.

Manchevski: «Donne
per narrare il mondo»
Il regista macedone ha inaugurato il 23˚ Trieste Film Festival

Una scena di “Madri” di Mylcho Manchevski. A destra, Rade Serbedzija,
protagonista di “Prima della pioggia”, con cui il regista macedone (ieri al
Miela nella foto di Massimo Silvano) vinse Leone d’oro a Venezia 1994.

‘‘
Un film
sperimentale

Perché
mescola generi e codici
differenti; l’unica
connessione tra gli
episodi è nell’atmosfera
che vi si respira
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Grzegorz Królikiewicz è un re-
gista quasi sconosciuto che pe-
rò, col suo cinema d’avanguar-
dia e un densissimo corpus di
film e documentari, ha segna-
to la storia della settima arte in
Polonia. A far luce sulla sua
opera arrivano ora il volume
“Grzegorz Królikiewicz. Un
maestro del cinema polacco”
a cura di Federico Rossin (ed.
Beit), che verrà presentato do-
mani, alle 11.30, al Caffè Tom-
maseo, in contemporanea con
l’uscita nelle librerie, e la retro-
spettiva “Il caos come visione

del mondo” dedicatagli dal Tri-
este Film Festival. La monogra-
fia, oltre ai saggi di approfondi-
mento sul cinema di Kró-
likiewicz, riunisce una detta-
gliata filmografia, una corposa
intervista al regista e la ripro-
duzione della sua tesi di diplo-
ma discussa alla Facoltà di re-
gia cinematografica e televisi-
va nel 1970 (che stabilisce già
alcuni punti fermi del suo sti-
le, come “l’allestimento demo-
cratico” della messa in scena,
per lasciare allo spettatore li-
bertà d’intuizione nei confron-
ti del film).

L’opera di Królikiewicz, na-

to nel 1939, può essere ascritta
solo in parte alla “Nowa fala”,
la “nouvelle vague” polacca
degli anni ’60 e ’70: lontano dal
realismo e dal naturalismo, il
regista propone un cinema vi-
sionario, disposto sempre a
sperimentare sul piano forma-
le. La sua libertà stilistica e ide-
ologica emerge fin dai primi la-
vori in programma al festival,
come “Wiernosc” (“Fede”, del
1969), che ricostruisce la resi-
stenza di un gruppo di soldati
polacchi nel settembre 1939
eludendo però le consuetudi-
ni del documentario storico, e
in quelli più maturi, che rivela-

no la sua costante critica verso
le storture del regime comuni-
sta (ad esempio in “Tanczacy
jastrzab”, “Lo sparviero dan-
zante”, domani alle 21.45 al Ci-
nema Ariston) ma anche verso
la successiva onda capitalista.
Per Królikiewicz la realtà non
può essere riprodotta in termi-
ni classici: così anche il suo
esordio nel lungometraggio,
“Na Wylot” del 1972 (in pro-
gramma domenica alle 19
all’Ariston), racconta la storia
di una coppia di omicidi attra-
verso la lente deformata della
loro soggettività, sposando
l’uso di grandangoli e punti di
vista “impossibili”. Tanta ricer-
ca sui codici del cinema gli è
valsa spesso l’accusa di forma-
lismo, ma da qualche anno
Królikiewicz è protagonista di
una riscoperta internazionale.
 (el.gra)Grzegorz Królikiewicz, 72 anni

Loverboy adesca
giovanissime
per i suoi traffici

“Loverboy” di Catalin Mitulescu stasera in anteprima nazionale al Miela

Questo il programma di oggi del TFF: alle 14 al Miela
per il concorso documentari “Ivan&Ivana” di Jeff
Silva; alle 16 “Phnom Penh Lullaby” ; alle 18 “The
Boy who was a King”di Andrej Paounov. Alle 20.30
per il concorso lungometraggi, “Loverboy” di
Catalin Mitulescu, alla presenza del regista e
dell'attrice Ada Condeescu. Alle 22.30 i due lavori
della sezione “Muri del suono”: il primo è
“Freakbeat” del torinese Luca Pastore, con Freak
Antoni, che è ospite a Trieste. A seguire “Bijelo
Dugme” di Igor Stoimenov, che presenterà il

documentario sulla celebre band jugoslava fondata
da Goran Bregovic. Alle 16.30 la masterclass del
regista ungherese István Szabó (Mephisto, premio
Oscar 1981). All'Hotel Savoia ultimo giorno di
“When East Meet West”, meeting di coproduzione.
Domani al Miela alle 16 in concorso lunghi “Adikos
Kosmos” di Filippos Tsitos, alle 20.30 “Izlet” dello
sloveno Najc Gazvoda, dalle 22.30 “Dirty Night”
ispirata da Ed Wood. Dalle 17.15 all'Ariston “Zone di
cinema”, con tra l’altro “Trieste racconta Basaglia”
di Erika Rossi.

“Zone di cinema” diventa una sezione autonoma
Al via domani pomeriggio al cinema Ariston con la coproduzione “Motovun, mon amour”

“La storia di Clely” di Cenetiempo lunedì all’Ariston per “Zone di cinema”
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